
Tra immagine e parola,
la diffidenza dei letterati
alle prese con il «visibile»
«Che ci faccio qui. Scrittrici e scrittori nell'era
della postfotografia» di Maria Teresa Carbone

SILVIA ALBERTAZZI

Ne12012 uscì un volumet-
to intitolato Ti racconto una co-
sa di me (edizioni di passag-
gio) in cui trentadue tra scrit-
trici e scrittori di lingua italia-
na commentavano una foto-
grafia vernacolare, tolta dal
loro album di famiglia o co-
munque dal cassetto delle lo-
ro memorie. Si trattava, per
le curatrici, Ivana Margarese
e Giorgia Tolfo, di un esperi-
mento volto a verificare se il
rapporto tra fotografia e lette-
ratura all'inizio del terzo mil-
lennio presentasse ancora
quella asimmetria che lo ave-
va caratterizzato fin dall'av-
vento del dagherrotipo.
In effetti, pur ponendosi

ciascuno in maniera persona-
le nei confronti della foto scel-
ta — chi usandola come made-
leine proustiana, chi come
sorta di specchio identitario
o premonizione di futuri de-
stini, chi ancora come rappre-
sentazione di oggetti evocati-
vi o appunto visuale per suc-
cessivi sviluppi narrativi o
poetici — tutte le autrici e gli
autori finivano per afferma-
re, in maniera più o meno
esplicita, il predominio della
parola sull'immagine, ovve-
ro la comune certezza di po-
ter conferire un significato
agli scatti scelti solo attraver-
sandoli con le parole.
A distanza di un decennio,

grazie al volume di Maria Te-
resa Carbone, Che ci faccio qui.
Scrittrici e scrittori nell'era della
postfotografia (Italo Svevo, pp.
147, euro 20), scopriamo che
la diffidenza dei letterati nei
confronti della fotografia, o
meglio, la loro assoluta con-
vinzione della preminenza
della parola sull'immagine,
risulta invariata.
ATTRAVERSO UNA SERIE di do-
mande poste a scrittrici e
scrittori che pubblicano le lo-
ro foto su Instagram, Carbo-
ne cerca di scoprire se e co-
me lo scattare fotografie e
condividerle sui social influi-
sca sulla scrittura e in quale
rapporto quest'ultima si pon-
ga con la trasformazione del-
la fotografia stessa in quella
che Pierre Bourdieu avrebbe
chiamato «arte media», espres-
sione di massa e tramite per
un'attività sociale, la condivi-
sione delle immagini.

La sfida è stimolante: se, co-
me ha acutamente rilevato
Joan Fontcuberta nel suo sag-
gio seminale La furia delle imma-
gini, considerando che oggi le
foto funzionano come mes-
saggi che ci inviamo l'un l'al-
tro, la fotografia da scrittura è
divenuta linguaggio, come si
rapportano autori e autrici
che frequentano i social a que-
sta modalità di condivisione
in cui naufraga l'idea della
creazione individuale? Nota
ancora Fontcuberta che Inter-

net non solo ha dissipato la no-
zione statica di autore, ma ha
enfatizzato la frattura tra in-
formazione e oggetto: non si
tratta più tanto di creare,
quanto di comunicare: nell'e-
ra postfotografica, «il senso
non deriva più dal contenuto
delle immagini, ma dalla loro
gestione e circolazione».

Paradossalmente, invece,
coloro che Carbone ha inter-
vistato sono concordi nell'u-
so di Instagram come piace-
vole distrazione, palcosceni-
co autopromozionale, riser-
va di appunti per scritti futu-
ri: in nessun caso, però, sot-
tolineano l'importanza della
condivisione o del rapporto
con gli altri utenti (al massi-
mo, qualcuno ammette il pia-
cere del consenso suggerito
dai like); molti, poi, rimpian-

gono l'Instagram del passa-
to, quando non era prevista
interazione scritta.

Del resto, nessuno mostra
di attribuire grande valore al-
le immagini postate online:
la fotografia è solo «attività lu-
dica» (Bortolotti); al massi-
mo, essendo «senza pretese e
senza conoscenze tecniche»
(Janeczeck), gli intervistati si
considerano dilettanti «nella
peggiore accezione» (Mozzi)
o addirittura «neppure dilet-
tanti» (Pincio).
QUESTA MODESTIA tradisce
l'ancora radicata convinzio-

Dagli scatti postati
su Instagram
«senza pretese»
alle riflessioni
sull'«arte media»

ne che «le foto hanno biso-
gno di parole per essere let-
te» (Janeczeck), «lo scrittore
non deve mettersi al servizio
del visibile» (Pincio) e addirit-
tura, oggi più che mai, nel
confronto con l'immagine,
la parola occupa una posizio-
ne di forza, «non di forza rela-
tiva all'immagine, di forza
assoluta» (Pugno).
Non per caso, l'unica voce

fuori dal coro è quella di Sa-

brina Ragucci, artista visua-
le oltre che romanziera, la
quale non solo chiarisce che
«Instagram è il luogo dell'al-
goritmo, non è la fotografia»,
ma è anche la sola a rilevare
come il fuoco principale
dell'intervista di Carbone sia
chiaramente il testo, non
l'immagine. «Nessun artista
visivo funziona così», affer-
ma Ragucci, rilevando che
«la fotografia è un fattore tra-
sversale nei discorsi contem-
poranei: teoria, critica, lette-
ratura o filosofia».

Giustamente Andrea Cor-
tellessa chiude la sua brillan-
te postfazione chiosando con
queste parole la conclusione
di Fontcuberta secondo cui
nell'era della postfotografia
abbiamo perso la sovranità
delle immagini e vogliamo re-
cuperarla: «Col primo lemma
di questa frase scommetto
che converrebbero tutti gli
scrittori interpellati; mi chie-
do quanti di loro sottoscrive-
rebbero il secondo».
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COLONIALISMO AI Maschio
Angioino (fino al 25 agosto) la mostra

«II Cono d'ombra», a cura di Marco

Scotini. Raccoglie più di 50 lavori, fra

cui opere storiche del periodo
coloniale in dialogo con quelli di 12

artisti contemporanei appartenenti

alla diaspora africana ed è allestita in
due spazi di Castel Nuovo, Antisala
dei Baroni nell'ala nord, al primo

piano e Sala dell'Armeria, al piano

terra. Gli stessi spazi che furono parte

della Seconda Mostra Internazionale

d'arte Coloniale tenutasi proprio a
Napoli, nel Maschio Angioino, dal 1

ottobre 1934 al 31 gennaio 1935.
FESTIVAL DEL MONDO ANTICO
«Propaganda e potere dall'antichità

ad oggi». Questo il titolo della XXIV

edizione del festival che si svolgerà

dal 6 al 31 luglio tra Rimini,
Cattolica, Riccione, Santarcangelo

e altre località della zona. In un

rimando continuo tra passato e
presente, la narrazione oscillerà tra
le figure della storia: dall'imperatore

Augusto a Mussolini, da Carlo V a

Napoleone. Tra gli ospiti, Paolo

Rumiz, David Ekserdjian, Lorenzo

Pavolini, Francesco Filippi, Elena
Kostioukovitch. Info su
wwwanticn_nnmuna_rimini_it

Foto di Francesco Pecoraro
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